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Dalle prime missioni del ‘60, passando per i Nimbus fino agli odierni e sofisticati Landsat

La fotografia della Terra dallo spazio rappresenta senza dubbio uno 
dei più affascinanti risultati dei voli spaziali. Iniziata con le missio-
ni americane Gemini (Stati Uniti 834/5) negli anni ‘60, proseguita 
poi con i voli delle capsule Apollo e Soyuz (Urss 4157/60) e con 
le stazioni spaziali Saliut (Urss 4485/6), Skylab (Stati Uniti 1016) e 
Mir (Russia 6132/6135), essa viene effettuata ancor oggi a bordo 
dello Space Shuttle (Stati Uniti 2359) e della Stazione spaziale inter-
nazionale (Germania 2258). Con le foto scattate dagli astronauti so-
no stati prodotti splendidi volumi e atlanti che ci mostrano ogni mi-
nimo dettaglio della nostra Terra. Le normali fotografie riprese dal-
lo spazio, però, non forniscono altro se non delle straordinarie im-
magini del nostro coloratissimo pianeta e non rivelano nulla di ciò 
che il nostro occhio non possa vedere. Le riprese effettuate con-
temporaneamente su diverse bande di radiazione (immagini mul-
tispettrali) consentono invece di identificare anche quei particolari 
di un paesaggio che sono invisibili all’occhio umano. Per sfruttare 
questo fenomeno, a partire dal 1972, la Nasa ha lanciato una serie 
di satelliti, inizialmente denominati Erts (Earth resources technolo-
gy satellites), e poi Landsat, basati su una tecnologia già sperimen-
tata con i satelliti Nimbus. I satelliti Nimbus (Formosa 696/7), come 
suggerisce il loro nome, ricavato dalla parola latina nube, in origi-
ne erano stati concepiti come puri satelliti meteorologici, progetta-
ti per fornire sistemi di previsione del tempo più avanzati di quel-
li ottenuti per mezzo dei Tiros (Mauritania A30). Erano dotati di ap-
parecchiature televisive ad alta risoluzione in grado di monitorare 
contemporaneamente vaste aree geografiche e di trasmettere le 
immagini a piccole stazioni dislocate in tutto il mondo con la tecni-
ca Apt (Automatic picture transmission). I Nimbus erano dotati an-
che di radiometri infrarossi per la misura della radiazione emessa 
e riflessa dalla Terra, che permettevano studi dettagliati dell’effet-
to del vapore acqueo, dell’anidride carbonica e dell’ozono nel bi-
lancio termico del pianeta. La lunga esperienza accumulata con i 
Nimbus servì come base del programma dei primi tre satelliti Lan-
dsat, che dei Nimbus conservano il tipico aspetto a forma di far-
falla (Brasile 1038). I satelliti successivi, di forma e massa molto 
diverse (Maldive F243), erano anche molto più avanzati ed erano 
muniti di due sistemi di acquisizione di immagini denominati Mss 
(Multi spectral scanner), e Tm (Tematic mapper). Questi strumen-
ti non producono delle vere fotografie ma formano immagini elet-
troniche, utilizzando la tecnica della scansione. Per mezzo di alcu-
ni specchietti oscillanti e di filtri selettivi, la radiazione riflessa dal 
suolo viene inviata a dei rilevatori che operano in diverse bande 
energetiche della regione visibile e infrarossa dello spettro elet-
tromagnetico. L’intensità della radiazione in ciascuna banda vie-
ne poi convertita in dati elettronici digitali, che vengono trasmessi 
alle stazioni riceventi. L’elaborazione al computer di ciascuna “fo-
to” consente di manipolare i dati secondo diverse modalità, in mo-
do da fornire alcune immagini in falsi colori. Questi possono esse-
re poi selezionati per evidenziare particolari strutture presenti nel 
paesaggio terrestre (strade, edifici, campi, boschi, corsi d’acqua). 

Infatti strutture diverse riflettono le diverse radiazioni in modo di-
verso. Ad esempio, la vegetazione verde, sana e rigogliosa è molto 
più brillante nell’infrarosso che nel visibile. Questa informazione è 
molto preziosa per gli agricoltori perché può fornire un preavviso 
qualora delle colture inizino ad ammalarsi.
Un altro esempio riguarda le acque: quelle pulite nel vicino infra-
rosso appaiono nere perché assorbono quasi completamente 
questa radiazione; invece le acque limacciose o comunque inqui-
nate appaiano con colorazione blu.
È quasi impossibile elencare tutti i campi di ricerca che utilizza-
no i dati e le immagini dei Landsat. Possiamo dire che questi – co-
me gli altri numerosi satelliti di monitoraggio delle risorse terrestri 
che vennero lanciati negli anni successivi dall’Unione Sovietica e 
da altre nazioni spaziali – permettono di alimentare un program-
ma completo di studi delle scienze della Terra. I dati forniti da que-
sti satelliti interessano infatti la geologia (la storia del pianeta Ter-
ra, raccontata in particolare dalle sue rocce), la geomorfologia (la 
distribuzione di terre e acqua e l’evoluzione dei continenti), la geo-
grafia (la descrizione di terre, mari ed aria e la distribuzione della 
vita, compresa quella dell’uomo e delle sue risorse), la cartografia 
(la produzione di carte e mappe), le scienze agricole (lo studio del-
la distribuzione della vegetazione sui diversi tipi di suolo), l’ocea-
nografia (la geografia degli oceani) e l’idrologia (lo studio dell’ac-
qua presente nell’atmosfera e sulle superfici solide, nel suolo e nel-
le rocce sottostanti).

Così dallo spazio si osservano e si studiano le 
risorse terrestri

È dedicato al satellite “Landsat” 
questo aerogramma statunitense

paesi membri e gestisce numerosi siste-
mi satellitari che forniscono servizi globali 
di comunicazione mobile a 125.000 uten-
ti (Monaco 1769, Territori Antartici Fran-
cesi A99).

La meteorologia
Insieme alle telecomunicazioni, un’altra 
delle applicazioni dei satelliti di cui tutti ci 
serviamo è la meteorologia. I satelliti non 

solo permettono di seguire su vasta sca-
la la nascita e l’evoluzione delle formazio-
ni nuvolose ma consentono di misurare 
le caratteristiche che determinano le con-
dizioni del tempo: la pressione, la tem-
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peratura e l’umidità dell’aria, la direzione, 
la velocità e l’altezza dei venti. Oggi pos-
siamo conoscere le previsioni del tem-
po con parecchi giorni di anticipo e pos-
siamo prevedere il verifi carsi di uragani 
e tempeste allertando le popolazioni mi-
nacciate e attivando le opportune prote-
zioni. Era il 1° aprile 1960 quando gli Sta-
ti Uniti inviarono nello spazio il primo sa-
tellite meteorologico, il Tiros 1 (Bahamas 
334). Seguirono, in successione fi no al 
1965, altri 9 satelliti simili, sostituiti prima 
dai satelliti operativi Nimbus (Zambia 61) 
ed Essa (Dominica 2601) e poi dalle se-
rie di satelliti Itos e Noaa, National Ocea-
nic and Atmospheric Administration (For-
mosa 1316/7), molto più evoluti dei pre-
cedenti e dotati, oltre che di telecamere, 
di numerosi altri sensori in grado di con-
durre specifi ci programmi di osservazio-
ne. I sovietici, dopo una lunga fase speri-
mentale condotta con satelliti meteorolo-
gici Kosmos, nel 1967 lanciavano il primo 
Meteor (Germania Democratica F29/31). 
Nel 1977 l’Esa, l’Agenzia Spaziale Euro-
pea, iniziava il suo programma Meteosat 
(Jersey 535). I Meteosat, come altri sa-
telliti lanciati dalle grandi nazioni spazia-
li (Giappone 1489) operano da un’orbita 
geostazionaria che, da 36.000 km di al-
tezza, consente di tenere sotto controllo 
in continuazione un intero emisfero del-
la Terra.

La Terra osservata dallo spazio
Grazie all’introduzione di satelliti meteo-
rologici sempre più sofi sticati fu possibi-
le sperimentare anche nuove applicazio-

ni dei veicoli spaziali: il telerilevamento e 
il monitoraggio delle risorse terrestri. Il te-
lerilevamento comprende un insieme di 
tecniche di osservazione della superfi cie 
terrestre e dell’atmosfera con l’obiettivo 
di ricavarne sia informazioni qualitative 
che quantitative di tipo geometrico e ra-
diometrico. Le applicazioni del telerileva-
mento sono al centro dei problemi della 
vita moderna e toccano le aree più diver-
se: il monitoraggio delle risorse agricole, 
forestali ed idriche, lo studio dei suoli, la 
ricerca di giacimenti minerari e petrolife-
ri, il controllo dell’urbanizzazione, dei di-
sastri naturali e del degrado dell’ambien-
te, la verifi ca del rispetto delle legislazio-
ni (si pensi solo ai disastri ecologici, all’in-
quinamento e all’abusivismo edilizio). Do-
po gli Stati Uniti, che hanno aperto la stra-
da con i satelliti Landsat (Thailandia 995), 
anche la Russia, la Francia, l’Europa, l’In-
dia, la Cina, il Brasile e l’Argentina hanno 
portato un contributo importante a que-
sto settore dell’attività umana, sviluppan-
do i satelliti Spot (Territori Antartici Fran-
cesi A96), Ers (Austria 1855), Envisat (Ma-
li 946), Insat (India 1549), Cbers (Brasile 
2886), Sac (Argentina 2251).
Programmi di osservazioni della Terra dal-
lo spazio vengono regolarmente condotti 
anche dagli astronauti che operano nelle 
stazioni spaziali. I primi importanti risulta-
ti giunsero negli anni Settanta con lo Sky-
lab (Stati Uniti 1016) e con le Saliut (Urss 
4485/6). La stazione spaziale Mir (Russia 
6132/5) era dotata di appositi moduli, de-
nominati Spektr e Priroda (natura) per il 
monitoraggio sistematico e prolungato 
delle risorse terrestri con strumenti ope-
ranti in diverse bande dello spettro elet-
tromagnetico: luce visibile, infrarossi, mi-
croonde.
I satelliti di telerilevamento, insieme a 
quelli meteorologici, sono indispensabili 
anche per gli studi oceanografi ci. Il moni-
toraggio dei mari e degli oceani permet-
te di misurare 
la temperatura 
dell’acqua, l’al-
tezza delle on-
de, le direzioni 
dei venti e del-
le correnti; di 
identifi care le 
risorse biologi-
che e gli inqui-
nanti; di valu-
tare l’estensio-
ne e l’evoluzio-
ne dei ghiacci, 
informazioni 
fondamentali 
non solo per le 
industrie del-
la pesca e dei 

trasporti marittimi, ma per conoscere me-
glio anche lo stato di salute del pianeta. 
Ad esempio, i dati raccolti dal satellite To-
pex/Poseidon (Territori Antartici Francesi 
A123) e da altri satelliti della Noaa forni-
scono delle previsioni sul verifi carsi del 
fenomeno chiamato El Niño (Micronesia 
F45). El Niño è il risultato di un anoma-
lo riscaldamento ciclico dell’acqua al lar-
go delle coste occidentali del Sud Ameri-
ca, che si manifesta come un’inversione 
della situazione meteorologica,fenomeno 
che produce effetti drammatici in tutta la 
regione del Pacifi co orientale.
Satelliti come i Noaa, l’Ers 2, il Metop so-
no anche dotati di strumenti in grado di 
determinare la quantità di ozono presente 
nell’atmosfera e di tenere sotto controllo 
il pericoloso “buco” che si forma stagio-
nalmente sopra l’Antartide (Russia 6415). 
Sempre nell’ambito dell’inquinamento at-
mosferico un altro contributo importante 
è il monitoraggio del riscaldamento glo-
bale e delle conseguenze sulle variazio-
ni del clima. Dallo spazio, infi ne, è anche 
possibile conoscere meglio l’ecologia e 
molti aspetti che riguardano la vita degli 
animali, in particolare quella dei grandi 
migratori. Il progetto Argos (Territori An-
tartici Francesi 115, 148), ad esempio, ha 
permesso di chiarire alcuni misteri riguar-
danti le rotte migratorie dei grandi uccelli 
o di studiare gli spostamenti degli elefan-
ti africani (Madagascar 960) e dei pingui-
ni antartici.
Alcuni satelliti meteorologici di ultima ge-
nerazione sono dotati anche di strumen-
ti che raccolgono e ritrasmettono i segna-
li di soccorso lanciati da piattaforme, im-
barcazioni, aerei o escursionisti in diffi col-
tà. Questi satelliti fanno parte del siste-
ma di ricerca e soccorso Sarsat-Cospas 
(Urss F195), costituito da Stati Uniti, Rus-
sia, Francia e Canada, che ha già consen-
tito di salvare migliaia di vite umane (Ca-
nada 2280/3).

Sull’onda del successo dello “Sputnik 1” 
l’Urrs proclamò la Giornata del cosmo, con 
celebrazione annuale. Questo francobollo 
del 1974, in versione maximum, raffi gura il 

satellite “Meteor”
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L’aerogramma predisposto per l’occasione uscì con data sbagliata e poi corretta

Il legittimo desiderio di tempestività finisce qualche volta con l’in-
ciampare in una realtà diversa da quella prevista. Basta infatti un 
niente, per mandare tutto all’aria. Che è quello successo giusto 
trent’anni fa allorché l’Italia, utilizzando le strutture americane di 
Cape Canaveral ed in particolare il razzo Thor Delta a tre stadi, 
lanciò il satellite Sirio, satellite italiano per la ricerca orientata. 
Nato da un’idea del professor Francesco Carassa (1922-2006) del 
Politecnico di Milano, che puntava ad un satellite per la trasmis-
sione a frequenze fino a 18 Ghz, una tecnologia che a quel tem-
po in Europa non esisteva.
Viste le scarse, se non nulle contropartite ricevute dalla parteci-
pazione ai programmi europei come Eldo ed Esro, l’Italia decise 
di correre da sola. Di qui la realizzazione, attraverso il Consiglio 
nazionale delle ricerche, del progetto Sirio. Costato 90 miliardi, e 
assicurato per 21 miliardi, il satellite ruotò attorno alla Terra alla 
sua stessa velocità, così che dal suolo dava l’impressione di es-
sere fermo a 36.000 km di altezza sullo zenit del 15° meridiano.
La gradevole illustrazione firmata da Emidio Vangelli, all’epoca di-
rettore del Centro filatelico del Poligrafico, fa in un certo qual mo-
do a pugni con il vecchio stemma tricolore all’interno del qua-

le sono contenute le scritte: “AEROGRAMME-VIA AEREA-PAR 
AVION”.
Quando da Cape Canaveral arrivò la notizia che il lancio di Si-
rio, programmato per il 18 agosto, era slittato al 26 agosto, risul-
ta che al Poligrafico fossero già stati stampati 60.000 aerogram-
mi da 200 lire, sui 2 milioni della tiratura prevista. Il bollettino illu-
strativo, con articolo bilingue a firma di Ernesto Quagliariello, pre-
sidente del Consiglio nazionale delle ricerche, nell’occasione vide 
raddoppiare il prezzo di vendita da 200 a 400 lire. Conseguenza, si 
scusarono alle Poste ancora statali e di conseguenza accorpate 
al Ministero omonimo, degli “aumentati costi di produzione”.
Mentre gli aerogrammi, già stampati e con su scritto “Lancio sa-
tellite Sirio 18-8-1977”, venivano avviati al macero, i bollettini – 
nonostante ripetessero l’errore di data del biglietto aereo – riu-
scirono a sopravvivere. E questo per il semplice fatto che il 10 
settembre, giorno inizialmente previsto per la vendita, a Pesca-
ra uscì regolarmente. Di conseguenza, del lancio del satellite Si-
rio esistono due diversi bollettini: con data sbagliata del lancio 
e testo esplicativo di Ernesto Quagliariello, venduto a partire dal 
10 settembre, e quello in distribuzione dal 5 ottobre, con la data 
corretta del lancio (26.8.1977). Il secondo dei due bollettini, quel-
lo corretto, porta solo la riproduzione e le caratteristiche tecni-
che, precedute da questa annotazione: “L’Amministrazione del-
le Poste e Telecomunicazioni ha disposto a seguito del noto rin-
vio dal 18 al 26 agosto c.a. del lancio del satellite italiano per te-
lecomunicazioni ‘Sirio’, ed a rettifica di quanto indicato nel bol-
lettino illustrativo datato 18 agosto 1977, l’emissione, per il 5 ot-
tobre 1977, di un aerogramma celebrativo dell’avvenimento, nel 
valore da L.200”.
I due bollettini hanno finito così con l’assumere la funzione di te-
stimoni di eventi così strettamente legati al lancio del Sirio.

Trent’anni fa il lancio di Sirio, primo satellite 
italiano di ricerca

Ecco come si presentava la prima versione del satellite “Sirio”, con 
data prevista per il lancio (18 agosto 1977, poi effettuato otto giorni 
dopo)

I satelliti per la navigazione
e il posizionamento
Il Gps (Global positioning system) è un 
moderno sistema satellitare che consente 
ad autoveicoli, imbarcazioni, aerei, piatta-
forme e boe oceaniche di determinare la 
loro posizione geografi ca (latitudine, lon-
gitudine ed altitudine) con una approssi-
mazione di pochi metri. Oggi le imbarca-
zioni in navigazione non sono più costret-
te a calcolare il punto nave con l’osserva-
zione degli astri: è suffi ciente un piccolo 
ricevitore elettronico per conoscere istan-
te per istante la posizione anche in alto 
mare. L’autista di un’auto munita di un na-
vigatore satellitare non ha più bisogno di 
consultare le mappe per raggiungere una 
località. Il primo sistema di navigazione e 
posizionamento è stato il Transit (Pana-

ma 407), sviluppato 
dalla Marina ameri-
cana negli anni ‘60 
per guidare le navi e 
i sommergibili.
I Transit sono sta-
ti rimpiazzati dal si-
stema di posiziona-
mento globale Nav-
star (Ciskei F7) for-
mato da una costel-
lazione di 24 satel-
liti del Dipartimen-
to della Difesa de-
gli Stati Uniti (Ango-
la 1356). Data l’im-
portanza che il rile-
vamento della posizione ha in molti set-
tori delle attività umane, il Navstar è sta-
to messo a disposizione anche per usi 

civili, seppur con qualche limitazione.
Il sistema russo Glonass utilizza frequen-
ze simili a quelle usate dal Navstar, in mo-
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All’inizio ebbe vita dura, poi col passare degli anni ha preso sempre più quota

Nei primi anni Sessanta del secolo scorso 
lo “spazio” era considerato la collezione del 
domani. Catalogo del domani s’intitolava 
infatti la pubblicazione riferita ad astronau-
tica, missilistica, Artide e Antartide, astro-
nomia, atomica, meteorologia e precurso-

ri, che nel 1965 D’Urso vendeva a 1.000 lire 
(420 pagine, 1.200 illustrazioni).
Non tutti i paesi erano tuttavia disponibili 
ad allargare il cordone della programmazio-
ne per la tematica spaziale. Tanto che 
quando l’Italia il 

15 dicembre 1964 lanciò, sotto la 
sapiente direzione del professor 
Luigi Broglio, il San Marco, suo 
primo satellite, Bernardo Lollini, 
come italiano residente in Fran-
cia e filatelista specializzato nella 

“Conquista 
dello spa-
zio”, dal-
le colon-
ne di Filatelia Italiana 
confessò la sua delu-
sione per la “manca-
ta emissione da par-
te dei paesi di lin-
gua italiana di qual-
che emissione com-
memorativa per l’in-
gresso dell’Italia nel 
novero delle grandi 
potenze spaziali; an-
che qualche paese 
del Mercato comune, 
dato che il San Mar-

co era il primo satellite europeo, avrebbe 
almeno potuto commemorare questo ma-
gnifico evento”. Niente. “Ho allora scritto – 
proseguiva Lollini – ai principali paesi euro-

pei facendo presente il mio stupore per l’in-
differenza con cui è stato accolto un avve-
nimento internazionale così importante. Ho 
ricevuto invece risposte molto scoraggianti 
dalle quali mi è parso che, per certi paesi, la 
commemorazione filatelica di fiori, rifugia-
ti, giornate della fame, pulci o insetti di tut-
ti i generi, è più importante dello sforzo per 
la ricerca mondiale nello spazio, che peral-
tro riguarda il nostro avvenire e quello delle 
generazioni future”.
Di qui la decisione di Bernardo Lollini, mos-
so certo dall’interesse per la tematica, ma 
anche da quello commerciale, di bussa-
re alle porte delle Poste di Panama otte-
nendo una risposta a dir poco entusiasti-
ca, trasformata in un consistente pacchetto 
di francobolli: 5 valori dentellati, altrettan-

ti non dentellati, con colori modificati ed 
un foglietto. Il tutto pro-

Tematica spaziale, la collezione del domani

do che alcuni particolari ri-
cevitori possano utilizzare i segnali di 

entrambi i sistemi.
Anche l’Europa ha iniziato lo sviluppo di 
un suo sistema di posizionamento satelli-
tare. L’entrata in servizio del sistema Gali-
leo, progettato esclusivamente per utilizzi 
civili, è prevista per il 2010.

I benefici per la medicina
Ogni anno centinaia di innovazioni gene-
rate nell’ambito dei programmi spaziali 
trovano applicazione all’interno delle in-
dustrie e dei laboratori.
Dalle tecnologie spaziali nascono sempre 
nuove soluzioni per la casa, per l’energia, 
per i mezzi di trasporto, per gli apparecchi 
di comunicazione, per l’informatica, per 

la medicina. Quest’ultima, sotto lo stimo-
lo dell’esplorazione dello spazio, ha fatto 
nuovi progressi in molte discipline come 
la microbiologia, la scienza della nutrizio-
ne, l’igiene mentale, l’ortopedia, la cardio-
logia, l’oftalmologia...
Alcuni risultati pratici derivati da program-
mi spaziali hanno del miracoloso. Ad 
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posto a 8.400 lire del 1968. Mica poco, 
tenuto conto che spedire una lettera co-
stava 25 lire e per acquistare un numero 
di Filatelia Italiana servivano 150 lire.
Pure il Paraguay, che all’epoca sfornava 
novità su novità con una generosità che 
aveva pochi eguali, non mancò di dedi-
care francobolli (cinque di posta ordina-
ria, tre di posta aerea) e foglietti al San 
Marco. Fornendo di ognuno la versio-
ne dentellata e non. Con l’aggiunta de-
gli esemplari con scritta Muestra, sag-
gio, distribuiti alla stampa e dati in omag-
gio ad autorità varie. Tirato in 15 milioni 
di esemplari, e con valore da 70 lire, alla 
fine il francobollo italiano uscì nel 1975, 
genericamente dedicato al Progetto San 
Marco.
Finita da tempo l’ubriacatura spazial-
dentellata, il cinquantenario del lancio 
dello Sputnik si muove all’insegna della 
sobrietà. Il via, il 6 febbraio, è venuto dal-
l’Ungheria con un esemplare da F.350, 
tirato in 450.000 esemplari disegnato da 
Laszlo Dudas, che celebra sia il lancio, 
il 4 ottobre 1957, del primo satellite, sia 
la messa in orbita, il 3 novembre, della 
cagnetta Laika. È stata poi la volta del-
la Bulgaria che ha emesso un foglietto 
da 1 lev. Un francobollo è stato messo in 
calendario per il mese di ottobre da par-
te della Romania, e non mancheranno 
certo francobolli da parte della Russia, 
che quando lanciò il primo satellite artifi-
ciale era un impero.
Per parte loro le Nazioni Unite, a parti-
re dal 1999, ogni anno celebrano, dal 4 al 
10 ottobre, la Settimana mondiale dello 
spazio che ruota attorno al suo uso paci-
fico affidandone l’applicazione all’Unco-
puos. Le due date prescelte non sono af-
fatto casuali: il 4 ottobre è il giorno del-
la messa in orbita del satellite sovietico 
Sputnik 1, mentre il 10 ottobre 1967 è la 
data dell’entrata in vigore del Trattato in-
ternazionale dello spazio.
Il 25 ottobre, a celebrazioni concluse, le 
Poste azzurre lanceranno perciò due va-
lori per ognuna delle tre sedi di Segreta-
riato generale: 41c e 90c, New York; F.1, 
F.1.80, Ginevra; 65c, 1,15, Vienna. Le sei 
carte valori spaziali sono riunite in illu-
stratissimi minifogli da sei.

esempio, già negli anni Sessanta, parten-
do da un veicolo costruito dalla Nasa per 
l’esplorazione della Luna, era stato possi-
bile sviluppare una carrozzella per invali-
di in grado di superare un marciapiede o 
salire dei gradini. Sempre in quel periodo, 
uno strumento molto sensibile, progetta-
to per misurare gli impatti di micrometeo-
riti sulle navicelle spaziali, è stato modifi -
cato per scoprire i piccoli tremori dei mu-

scoli associati con l’insorgere del morbo 
di Parkinson.
Negli anni Settanta la Nasa metteva a 
punto delle speciali tute spaziali utilizzabi-
li nel trattamento di grandi ustioni e scot-
tature. Sempre in quegli anni, sfruttan-
do una tecnologia sviluppata dalle comu-
nicazioni satellitari, veniva realizzato un 
minuscolo pacemaker cardiaco in grado 
sia di inviare dati sia di riceverli. Ciò per-
mette ai medici di riprogrammare il pace-
maker senza dover intervenire ogni volta 
con una operazione chirurgica. Più recen-
temente, partendo da un sistema che do-
veva permettere agli astronauti sogget-
ti a grandi accelerazioni di compiere del-
le manovre senza dover muovere gli arti, 
sono stati messi a punto speciali disposi-
tivi che consentono a persone immobiliz-

zate di accendere un televisore, 
di girare le pagine di un libro o 
di comandare una sedia a rotel-
le con un semplice movimento 
degli occhi.
Ma lo spazio rappresenta an-
che un vero laboratorio per lo 
studio dell’uomo, soggetto ad 
una condizione del tutto di-
versa da quella abituale speri-
mentata sulla Terra. Fin dai vo-
li dei primi astronauti ci si re-
se conto che l’organismo uma-
no soggetto alla condizione 
cosmica, in assenza di gravità 
e sotto l’effetto delle radiazio-
ni, presenta delle reazioni inat-
tese, a volte simili a quelle che 
sulla Terra interessano le per-
sone anziane o affette da pato-
logie.
Per prima cosa l’uomo nello 
spazio avverte dei disturbi al si-
stema vestibolare, responsabi-
le dell’equilibrio. Anche il siste-
ma cardiovascolare è infl uenza-
to dall’ambiente spaziale: l’azio-
ne del cuore in assenza di gra-

vità provoca una ridistribuzione del san-
gue dalle parti inferiori del corpo verso 
la testa, il collo e il torace con un restrin-
gimento degli arti inferiori e un rigonfi a-
mento del viso. Nello spazio il sistema 
motorio è parzialmente a riposo: i dischi 
intervertebrali si stirano provocando un 
aumento temporaneo dell’altezza degli 
astronauti, che può arrivare fi no a 5 cm! 
I muscoli si atrofi zzano e le ossa si demi-
neralizzano.
Gli studi di questi effetti sono importanti 
non solo in relazione alla medicina spazia-
le ma anche per i rifl essi che hanno nel-
la fi siologia umana e possono essere pre-
ziosi per affrontare e curare gli stessi pro-
blemi che sulla Terra affl iggono milioni di 
persone.
Oltre all’uomo si studiano anche altri ani-

A destra: il 
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posta aerea 
della Romania.
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Per diventare francobollo d’Italia, il satellite San Marco dovette aspettare undici anni. Non 
così lo Sputnik, il padre di tutti i satelliti artificiali, celebrato nel giorno stesso del lancio. 
Ogni paese che ha mandato nello spazio per la prima volta un proprio satellite – come evi-
denzia la tabella – ha celebrato l’evento su carta valore postale.

Ogni satellite ha avuto subito il suo 
francobollo. Tranne il San Marco

Paese Nome 
del satellite

Data 
del lancio

Peso 
in Kg Numero Yvert

Unione Sovietica Sputnik 1 04/10/1957 83 Urss 1967, 1995/6
Stati Uniti Explorer 1 31/01/1958 15 Polonia A31
Gran Bretagna Ariel 1 26/04/1962 60 Polonia 1584
Canada Alouette 1 29/09/1962 145 Polonia 1586, Canada 369 (Alouette 2)
Italia San Marco 1 15/12/1964 254 Italia 1225
Francia A1 (Asterix) 26/11/1965 42 Francia 1464/5
Australia Wresat 29/11/1967 45 Australia 931/2 (Aussat)
Germania Azur 08/11/1969 71 Grenada 756 (Helios)
Giappone Osumi 11/02/1970 24 Giappone 1489 (Himawari 3)
Cina Cina 1 24/04/1970 172 Cina 2760
Olanda ANS 1 30/08/1974 129 Olanda 1713/22
India Aryabhata 19/04/1975 300 India 427
Indonesia Palapa 1 08/07/1976 575 Indonesia 767/9
Cecoslovacchia Magion 1 24/10/1978 15 Cecoslovacchia 2990
Brasile Brasilsat 08/02/1985 671 Brasile 1714
Messico Morelos 17/06/1985 512 Messico 1100/2
Svezia Viking 22/02/1986 538 Svezia 1287/8
Israele Ofeq 19/09/1988 155 Israele 1344 (Ofeq 3)
Pakistan Badr 1 16/07/1990 52 Pakistan 752
Spagna Hispasat 10/09/1992 2194 Spagna 2674
Thailandia Thaicom 18/12/1993 1080 Thailandia 1557

Lo “Sputnik 
1” ricordato 
trent’anni 
dopo

A differenza di quelli stranieri, il primo satellite italiano A differenza di quelli stranieri, il primo satellite italiano 
fu celebrato solo 11 anni dopofu celebrato solo 11 anni dopo

mali, piante, cellule vegetali o animali per 
ottenere una migliore conoscenza del 
ruolo che la gravità gioca nel processo 
fondamentale della vita.

Scienze e tecnologie dei materiali
Oltre a fornire una nuova, interessante, di-
mensione di esperienza umana, l’ambien-
te presente in un veicolo spaziale permet-
te anche di studiare l’effetto dell’assenza 
di gravità sulla chimica e la fi sica di molte 
sostanze. In particolare, l’ambiente spa-
ziale offre la possibilità di creare nuovi e 
perfezionati materiali che non possono 
essere prodotti sulla Terra. A bordo di un 
satellite infatti la fusione, il mescolamen-
to e la modellazione delle sostanze non 
sono disturbati dalla gravità e si posso-
no ottenere materiali purissimi, realizzare 
leghe particolari, far crescere cristalli gi-
ganti, sintetizzare nuove molecole e nuo-
vi farmaci.
Già nel 1978, nel corso della missione so-
vietico-polacca Soyuz 30, l’esperimen-

to Sirena (Urss 
4495, Polonia 
2478) consentì 
di produrre una 
certa quantità di 
un semicondut-
tore, formato da 
una lega di mer-
curio, cadmio e 
tellurio, che ri-
sultò 3-4 quattro 
volte più omoge-
neo e quindi più effi cace di quello che si 
può ottenere sulla Terra. La stazione spa-
ziale Mir era dotata di un modulo, chiama-
to Teknologia, più conosciuto col nome di 
Kristall, completamente dedicato alle tec-
nologie dei materiali. Anche lo Spacelab 
(Guinea A170) volato con la navetta spa-
ziale è stato utilizzato per produrre diversi 
amalgami e leghe di sostanze non misci-
bili sulla Terra.
I numerosi esperimenti condotti sulle sta-
zioni spaziali abitate o sui satelliti biologi-
ci del tipo Photon o Biosatellite hanno già 

ampiamente dimostrato i vantaggi forni-
ti dall’ambiente di microgravità presente 
nei veicoli orbitanti e stanno coinvolgen-
do numerose strutture pubbliche e priva-
te in ogni parte del mondo.
In Europa più di cento aziende sono già 
pronte per lo sfruttamento industriale del 
laboratorio spaziale Columbus che presto 
verrà agganciato alla Stazione spaziale in-
ternazionale (Paraguay 2383).
Nel prossimo futuro si produrranno me-
talli, ceramiche, cristalli, materiali biologi-
ci e farmaci... made in spazio!   




